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ROMA I due volti del centrodestra: quel-
lo di Giuseppe Pisanu che esorta «il
popolo italiano, il Parlamento le forze
politiche e sociali» all’unità contro il
terrorismo e definisce le associazioni e
i movimenti pacifici «autentiche risor-
se». E quello del padano Alessandro Cè
che - con intento provocatorio - accusa
Rutelli e Fassino di «pronunciare paro-
le non chiare», invita l’opposizione a
non coltivare «zone d’ombra», chiede a
verdi, comunisti, Rifondazione e cor-
rentone Ds di non legittimare la scelta
della «violenza».

I due volti del
centrodestra.
Quello dell’ex dc
forzista che siede
al Viminale da
quasi un anno e
quello dell’An
Ignazio La Russa
che dimentica vo-
lutamente la sto-
ria attribuendo al-
la sinistra la «sot-
tovalutazione»
del terrorismo negli anni di piombo.
Cè viene applaudito solo dalla sparuta
pattuglia dei suoi. La Russa ottiene con-
sensi soltanto dalla sua parte. Il mini-
stro dell’Interno, al contrario, riceve ap-
prezzamenti da destra, sinistra e cen-
tro.

Clima semi-bipartisan, ieri, nel-
l’Aula di Montecitorio, malgrado la ge-
nerale condanna del terrorismo, mal-
grado il discorso del ministro «paca-
to», «convincente», «equilibrato» (giu-
dizi che giungono dal centrosinistra).
«Tutti i suoi sforzi nella direzione della
lotta civile ed efficace contro il terrori-
smo ci vedranno al suo fianco», annun-
cia a Pisanu il capogruppo Ds alla Ca-
mera, Luciano Violante. Ma il forzista
Cicchitto se la prende con chi, a sini-
stra naturalmente, «demonizza gli av-
versari politici» fornendo argomenti «a
fanatici, violenti e terroristi» e cita an-
che il «resistere, resistere, resistere», di
Francesco Saverio Borrelli.

Pisanu, ieri. è riuscito a volare alto.
Sopra le voci stonate di alcuni suoi col-
leghi del centrodestra ai quali l’opposi-
zione ha chiesto «di non strumentaliz-
zare per fini politici il terrorismo». Ap-
pello comprensibile se si ricordano le
parole sulla «Toscana buco nero della
democrazia occidentale» o «terreno fer-
tile» per le azioni terroristiche, pronun-
ciate da due sottosegretari del governo
Berlusconi. Il ministro dell’Interno ha
iniziato la sua informativa dando la no-
tizia che il figlio del sovrintendente del-
la Polfer, Emanuele Petri, ha chiesto di
entrare a far parte della polizia di Stato.
L’Aula ha applaudito a lungo, commos-
sa, in piedi. Ma il tributo della Camera
al poliziotto ucciso e ai suoi due colle-
ghi non si è fermato lì. «Ho chiesto al
presidente della Repubblica di conferi-
re la medaglia d’oro al valore civile ai
nostri tre eroici sovrintendenti», ha an-
nunciato Pisanu suscitando un altro ap-
plauso.

Il ministro, poi, è andato oltre,
compiendo un gesto dovuto al rispetto
per la vita di chi difende la legge, ma
anche di chi la infrange. «Voglio espri-
mere una parola di cordoglio ai familia-
ri del terrorista Mario Galesi - ha affer-
mato - Vittima delle sue folli idee politi-
che, ma pur sempre vittima degna di
umana pietà». Pisanu ha ripetuto a
Montecitorio le cose dette poco prima
a Palazzo Madama. Quei fatti, ha spie-
gato, dimostrano «quanto concreta e
attuale sia la minaccia terroristica nel
cui ambito è centrale il ruolo delle

Br-Pcc». Il materiale che hanno in ma-
no gli investigatori, afferma Pisanu,
«può fare luce su molte circostanze e in
particolare sugli omicidi D’Antona e
Biagi». E il ministro invoca «riservatez-
za» e «silenzio» sulle indagini. «Abbia-
mo bisogno di tutelare il segreto investi-
gativo», spiega. Attenti alle fughe di no-
tizie, quindi: «il ministero dell’Interno
non tollererà la benché minima colpe-
vole trasgressione». L’identificazione
di Desdemona Lioce e di Mario Galesi?
Frutto «dell’impulso dato all’attività di
prevenzione». E Pisanu definisce «non

casuali», perché disposti a tappeto «su
treni, navi e aerei», i controlli dai quali
è scaturita la vicenda del treno Ro-
ma-Arezzo. Alla fine, la parte più politi-
ca dell’intervento. Gli omicidi D’Anto-
na e Biagi hanno preso di mira due
esecutivi diversi: quello presieduto da
D’Alema e quello presieduto da Berlu-
sconi. «Cambiano i governi ma nella
sostanza, come nei toni, non cambiano
le accuse delle nuove Br e non cambia-
no i loro bersagli. E la ragione è eviden-
te: esse vogliono colpire i governi in
quanto espressione di una democrazia

parlamentare da sovvertire e da abbat-
tere». E Pisanu, a questo punto, marca
una distinzione netta dai pasdaran del
centrodestra suscitando la reazione ner-
vosa dell’An Buontempo. «Tocca allo
Stato mantenere saldamente la sicurez-
za e l’ordine pubblico - afferma - Senza
mai minimamente compromettere, pe-
rò, i diritti costituzionalmente garanti-
ti. E, proprio in questi giorni, primo fra
tutti il diritto a manifestare pacifica-
mente e senza armi le proprie opinio-
ni». Una sorta di legittimazione delle
iniziative non violente di pacifisti e no
global. «Tocca in egual misura ai singo-
li cittadini e a tutti i protagonisti del

confronto sociale
e politico alzare le
barriere contro
ogni insidia illibe-
rale, contro ogni
comportamento
illegale, contro
ogni tentativo di
violenza come è
avvenuto finora,
da Genova 2 a Fi-
renze, a Roma e
in numerose altre
occasioni che han-

no visto grandi manifestazioni di prote-
sta tramutarsi in grandi eventi di demo-
crazia. Proprio per questo - afferma
Pisanu - il governo considera tutte le
associazioni e i movimenti pacifici una
autentica risorsa». Diverso è il caso
«della violenza politica diffusa» e di
«forme di illegalità che operano, seppu-
re con minore intensità, nella stessa di-
rezione delle Brigate rosse». E «chi in-
frange le vetrine, chi formula minacce
di morte, chi arriva ad aggredire fisica-
mente l’avversario, chi incendia la sede
di un partito, di un sindacato, non solo
si pone fuori dal confronto politico,
ma può favorire oggettivamente il ri-
corso alla lotta armata». E non si può
escludere «in prospettiva», una «inter-
relazione tra l’area dell'illegalità politi-
ca e quella terroristica eversiva».

«È evidente il subdolo tentativo di
Pisanu di utilizzare la vicenda del treno
Roma-Arezzo per attaccare e crimina-
lizzare il nostro movimento», ribatte a
distanza il portavoce dei Disobbedien-
ti, Luca Casarini, L’intervento del mini-
stro? «Assolutamente convincente ed è
giusto il richiamo a bandire ogni forma
di violenza - afferma il capogruppo Ds
al Senato, Gavino Angius - Si tratta di
una relazione seria, condivisibile nei to-
ni, nell' analisi, nell' appello all unità al
quale non ci sottrarremo».

«Le sue parole sono state chiare e
civili e ci chiamano a una prova di re-
sponsabilità - dice, rivolgendosi a Pisa-
nu, Luciano Violante - Le forze di poli-
zia sono particolarmente esposte e noi
abbiamo un dovere di coerenza e di
unità. Gli italiani devono sapere che ci
sono certe cose su cui questo Parlamen-
to non si divide». Per Enzo Bianco,
della Margherita, «vanno operate nette
distinzioni. Le Br non hanno mai cerca-
to ponti e consensi nel movimento an-
tagonista. Possono cercare di arruolare
una singola persona, ma non cercano
alleanze».

Il ministro ha espresso il suo
dolore ai familiari del
terrorista ucciso «per idee
folli» ma pur sempre degno di
umana pietà. Violante: pieno
sostegno contro il terrorismo

Un lungo applauso ha
accolto l’annuncio
sulla decisione del

figlio di Emanuele Petri che
ha chiesto di entrare nella

polizia di Stato

‘‘‘‘

Pisanu non scherza sul terrorismo, La Russa sì
Consensi anche dall’Ulivo per il ministro dell’Interno ma An e Lega non rinunciano allo scontro

ROMA Una medaglia d’oro al va-
lor civile. Questa l’onoreficenza
che il presidente della Repubbli-
ca Carlo Azeglio Ciampi ha deci-
so di tributare ad Emanuele Pe-
tri e agli altri due agenti che do-
menica sono rimasti coinvolti
nella sparatoria con i due brigati-
sti Nadia Lioce e Mario Galesi.

Una decisione ribadita ieri
pomeriggio anche dal ministro
dell’Interno Giuseppe Pisanu
parlando al Senato. «Ho chiesto
al presidente della Repubblica di
conferire la medaglia d’oro al va-
lore civile ai nostri tre eroici so-
vrintendenti della polizia ferro-
viaria, una specialità che in que-
sta occasione ha confermato le
sue preziose capacità operative».

ha detto Pisanu raccogliendo
l’applauso di tutta l’aula di Palaz-
zo Madama. Il ministro, inoltre,
ha espresso la solidarietà sua e
dell’intero governo ai familiari
del sovrintendente Petri, «eroica-
mente caduto nell’adempimen-
to di un nobile dovere» e analo-
go sentimento alla famiglia del
sovrintendente Fortunato che,
«con altrettanto eroismo, si è di-
stinto nella cattura dei terroristi.
Il mio sincero plauso e la mia
ammirazione vanno anche al ter-
zo componente della pattuglia
della polizia ferroviaria, il sovrin-
tendente Di Fonzo- ha aggiunto
- che ha agito con grande genero-
sità, coraggio e altissimo senso
del dovere».

Ciò che è avvenuto
dimostra quanto sia
attuale la minaccia
terroristica, in
particolare delle
Br-Pcc

‘‘

Arezzo, fiume umano contro la violenza Br
La fiaccolata per la pace diventa un corteo in ricordo del poliziotto ucciso. Oggi i funerali, Berlusconi non ci sarà

Una medaglia d’oro
per Emanuele Petri

Ciampi

Massimo Solani

ROMA Avrebbe dovuto essere una fiac-
colata per la pace organizzata dalla
Provincia e da Cgil, Cisl e Uil nel gior-
no del digiuno indetto dal Papa quel-
la che ieri pomeriggio ha percorso le
strade di Arezzo. Avrebbe dovuto es-
serlo se poi domenica mattina il so-
vrintendente della Polizia Ferroviaria
Emanuele Petri non fosse stato assassi-
nato da due brigatisti rossi che il desti-
no ha beffardamente messo sulla sua
strada nel vagone di un treno interre-
gionale. Quel sangue e quella sigla che

dal passato ha fatto di nuovo irruzio-
ne negli incubi del nostro paese, inve-
ce, hanno trasformato ieri questa ma-
nifestazione di pace in un simbolo del-
la volontà di tutta Italia di opporsi
con fermezza al terrorismo che dome-
nica ha ucciso il poliziotto Petri come
aveva fatto lo scorso anno con Marco
Biagi e prima di lui con Massimo
D’Antona e tanti altri. Una volontà
che ad Arezzo ieri ha preso le sembian-
ze di migliaia di persone che hanno
sfilato mute dal comando della Polfer
in stazione per farci ritorno dopo un
giro lungo le vie cittadine. Una fiuma-
na di gente che ha camminato lungo

le strade di Arezzo al grido di «Mai
più guerra mai più terrorismo». Un
tributo che la città toscana ha riserva-
to alla memoria dell’agente ucciso nel
giorno precedente a quello in cui in
città arrivano le massime cariche del-
lo stato per partecipare al funerale che
sarà officiato alle 10:30 nel Duomo
cittadino da monsignor Gualtiero Bas-
setti e monsignor Giuseppe Chiaretti,
rispettivamente vescovo di Arezzo e
Perugia. Funerali di Stato, quelli riser-
vati a Emanuele Petri, cui partecipe-
ranno le più alte cariche della republi-
ca ed una folta rappresentanza di par-
titi politici (a guidare quella dei Ds ci

sarà Massimo D’Alema) e sindacati.
Nelle prime file, del Duomo, infatti,
siederanno il ministro dell’Interno
Giuseppe Pisanu, il vicepresidente del
Consiglio Gianfranco Fini ed i presi-
denti di Camera e Senato Pierferdi-
nando Casini e Marcello Pera. Presen-
ti anche i vertici delle forze dell’ordi-
ne, il comandante generale dell’Arma
dei carabinieri Guido Bellini il capo
della polizia Gianni De Gennaro, ol-
tre al presidente della Repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi che in visita in
Olanda ieri ha commentato: ««Andrò
ai funerali di Emanuele Petri con un
sentimento di riconoscenza per que-

sti nostri agenti che hanno reagito co-
sì coraggiosamente, fino all’estremo
sacrificio, ad una situazione imprevi-
sta. Questi uomini - ha aggiunto
Ciampi - hanno anche avuto il fiuto
di fare quell’accertamento. È stato un
fatto di rilevanza straordinaria, impor-
tante ai fini della lotta ai terroristi. Ha
dimostrato lo spirito di servizio, fino
al sacrificio estremo, da parte dei no-
stri uomini responsabili dell’ordine
pubblico. Quindi andare ai funerali è
un dovere che sento fortemente». Sa-
rà invece nel primo pomeriggio che la
salma del poliziotto verrà portata a
Tuoro sul Trasimeno dove gli verrà

dato l’estremo saluto da amici e paren-
ti del paesino umbro, che lo accompa-
gneranno fino al cimitero di Verrazza-
no.

Ed un riconoscimento al valore di
Emanuele Petri l’ha proposto anche il
Sodipo (solidarietà di polizia) che in
una lettera aperta al ministro dell’In-
terno e Gianni De Gennaro ha chie-
sto di intitolare alla memoria del-
l’agente ucciso la scuola di polizia fer-
roviaria di Bologna. «Si tratta - ha
spiegato Antonio Scolletta, segretario
nazionale del sindacato - di una scuo-
la unica nel suo genere in Europa, fra
i cui banchi è passato lo stesso Petri».
Intitolarla proprio alla sua memoria,
sarebbe un gesto «con una doppia va-
lenza. Simbolica, perchè lega la me-
moria di un eroe della polizia di stato
all'istituzione che ha rappresentato. E
pratica, in quanto ci auguriamo che la
tragica scomparsa di Emanuele rilan-
ci l'attività di qualificazione professio-
nale e tecnico-operativa dei nostri col-
leghi della Polfer».

Nedo Canetti

ROMA Con una pervicacia degna di miglior
causa, maggioranza e governo hanno, negli
ultimi due giorni, condotto al Senato una
tenace battaglia per tentare di condurre in
porto, senza riuscirci, per i larghi vuoti nel-
le file della Cdl, le modifiche apportate dal
governo e dal centrodestra, al ddl di ratifica
dell'accordo di Farnborough, sulla coprodu-
zione europea e il commercio degli arma-
menti. Modifiche che, come ricordato dalla
sen. Tana De Zulueta, ds, costituiscono
«una scorciatoia per allentare i controlli fi-
nanziari e bancari, e per introdurre maggio-
re discrezionalità nelle procedure autorizza-
tive». Pervicacia che non è stata sorretta, in

aula, dalla necessaria compattezza dei grup-
pi di centrodestra. Si voleva approvare il
provvedimento, ad ogni costo, ma, per riu-
scirci, sarebbe occorsa una convinzione
maggiore ed una resistenza a restare in aula,
condizioni che sono venute clamorosamen-
te meno,nei momenti decisivi dei voti. E
non una sola volta. L'opposizione aveva
avanzato diverse proposte, anzitutto la can-
cellazione delle nuove norme meno severe
contro il commercio delle armi e, in via
subordinata, il rinvio in commissione del
testo, per ulteriori approfondimenti o anco-
ra (come proposto da Giulio Andreotti e
dal vice presidente dei ds, Luigi Viviani), lo
stralcio delle norme stesse per eventualmen-
te valutarle in altra sede, anche per non
stravolgere, con modifiche estranee, il testo

di una ratifica di accordo internazionale.
Proposte tutte respinte, ma a costi pesanti
per la maggioranza. Già nella seduta mattu-
tina di martedì, di fronte alla richiesta del
sen. Tino Bedin, dl, di non passaggio agli
articoli, Fi, rendendosi conto che la Cdl era
in netta minoranza, ha chiesto e fatto man-
care, per due volte, il numero legale. Riman-
data la discussione al pomeriggio, e trovati,
per un brevissimo lasso di tempo, risicati
numeri per iniziare le votazioni su articoli
ed emendamenti, la maggioranza si è subito
dopo nuovamente dileguata. Con tanta
buona volontà, i presidenti che si sono suc-
ceduti alla direzione dei lavori, hanno ripre-
so e dovuto interrompere i lavori, per ben
sei volte, tante quante è mancato il numero
legale. Ieri, il ddl è stato nuovamente iscrit-

to all'odg dei lavori dell'assemblea, ma nem-
meno si è iniziato a discuterne. Ulteriore
rinvio, quindi, alla prossima settimana, con
l'apertura, perciò, di uno spiraglio per una
possibile, anche se tenue possibilità che i
gruppi della Cdl abbiano un salutare ripen-
samento, come nuovamente richiesto ieri
(lo avevano già fatto in numerose altre occa-
sioni) dalla associazioni del volontariato lai-
co e cattolico, dall'associazione Giovanni
XXIII e dalle Acli che hanno lanciato un
appello «alla coscienza dei senatori» affin-
ché «non stravolgano la legge 185 (la legge
che regolarizza il commercio delle armi)».
A sostegno dell'appello, una manifestazione
si è svolta ieri pomeriggio davanti a Palazzo
Madama, guidata dallo stesso presidente
delle Acli, Luigi Bobba, Come avevano fatto

in aula i diessini De Zulueta, Viviani e Da-
ria Bonfietti, la verde Anna Donati, Andrea
Rigoni, dl, i manifestanti hanno chiesto la
trasparenza di tutte le transazioni bancarie,
comprese quelle per le componenti di arma-
menti trasferite sotto le cosiddette «licenze
globali di progetto» e la garanzia di conosce-
re quale sarà «l'ultimo destinatario delle ar-
mi costruite da consorzi di imprese di diver-
si Paesi, solo alcuni dei quali legati dall'ac-
cordo di Farnborough». «Contro i mercan-
ti di armi, difendiamo la 185 - è scritto
nell'appello delle Acli- perché l'accordo eu-
ropeo non si trasformi in un pericoloso
cedimento sul piano della sicurezza e della
trasparenza del commercio delle armi». Le
associazioni religiose sono rimaste deluse
dal comportamento dell'Udc che sembra-

va, come testimoniato da diversi incontri,
con il capogruppo, Francesco D'Onofrio
propensa a sostenere le loro ragioni, ma che
poi, in aula, si è allineata agli altri gruppi
della maggioranza. Un'altra petizione con-
tro le disposizioni che stravolgono le regole
attualmente operanti («una delle legislazio-
ni europee più avanzate» ha ricordato Bon-
fietti) , è stata presentata al Presidente del
Senato dal ds, Costantino Garaffa. Le 3000
firme che lo sostengono sono state raccolte
a Palermo dall'associazione Lilliput. «Si ag-
giungono -ha sottolineato Garaffa- alle cen-
tinaia di migliaia di firme che sono state
raccolte e si stanno raccogliendo in tutto il
Paese, a dimostrazione dell'interesse che
una parte consistente della società italiana è
sensibile a questi problemi».

In Senato la Casa delle Libertà respinge tutte le proposte dell’opposizione per la ratifica dell’accordo di Farnborough, ma la maggioranza si dilegua e manca il numero legale

Il governo vuole liberalizzare il commercio delle armi ma non ha i numeri

Arezzo fiaccolata della pace e contro il terrorismo Foto Arcieri
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